ALBINI Salvatore di Giovanni
  [01.04.1889-26.10.1926]  (argento)
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1912, giugno 3

Oggetto n. 134.

Sussidi vari.

La Giunta,

ratificando il provvedimento adottato dal Sindaco, concede ad Albini Salvatore, militare reduce da Bangasi, un sussidio di £. 20 (...).

[1916-1918]

Scheda dell'Ufficio Notizie - Sotto sezione di Gubbio 
Cognome, nome e paternità Albini Salvatore fu Giovanni

Classe di leva 1889

Grado (Caporale Maggiore) Aiutante di Battaglia

Matricola 17758

Arma e Reggim. 51° Fanteria - Reparto d'Assalto

Compagnia 8a
Dimora della Famiglia Gubbio città, Via Aquilante N. 10

Congiunto che ha richiesto le notizie Madre, Nafissi Cecilia

Notizie e ricerche: 
19.03.1916: Sottosezione di Perugia, catarro bronchiale, Ospedale Croce Rossa N. 28 - Belluno;

12.10.1916: Ferito lacero contusa pollice sinistro, Ospedale da Campo N. 041;

20.10.1916: Ospedale di Tappa di Belluno;

18.07.1918: Ferita ascellare destra traspasso (?), Ospedaletto 90 poi Ospedale da Campo N. 0165 (22). Ferito e intossicato dai gas al Bois de Coutron (23);

13.11.1918: Ospedaletto da Campo N. 058 (24);

17.12.1918: Quasi guarito. Ospedale Militare di Riserva della Croce Verde - Torino.

1918, dicembre 1

Salvatore Albini da Torino a Secondo Biancarelli in Gubbio

Carissimo Amico, 

Come già siamo restati d'accordo ti scrivo perché tu mi fai le funzioni come genitore. Mi raccomando di interessarti di fare in modo impossibile di ottenere qualcosa.

La salute è ottima come già mi hai visto, ma adesso sto meglio assai e tutto il giorno passeggio. Termino coll'inviarti il mio indirizzo.

Ospedale Croce Verde

Corso Ponte Mosca

Reparto Chirurgia, letto 19 - Torino

Saluti cari alla tua famiglia e a te ringraziamenti.

Tuo Amico

Albini Salvatore

1918, dicembre 9

Il sindaco di Gubbio al direttore dell'ospedale della Croce Verde di Torino.
Trovasi ricoverato in cotesto ospedale - reparto chirurgia, letto 19 - l'Aiutante di Battaglia ferito Albini Salvatore.

La di lui famiglia rivolge a mio mezzo viva preghiera a vostra signoria illustrissima perché si compiaccia provvedere al trasferimento dell'Aiutante suddetto nell'ospedale Militare di Perugia, ove facilmente i suoi congiunti potrebbero visitarlo ed assisterlo. Trattandosi di un militare che ha compiuto sempre brillantemente il proprio dovere, mi permetto raccomandare a vostra signoria il benevolo, sollecito accoglimento del desiderio sopra espresso.

1918, dicembre 17

Il maggiore medico direttore dell'ospedale della Croce Verde di Torino al sindaco di Gubbio.
In risposta al foglio (...) si ha il pregio di significare alla signoria vostra che l'aiutante di battaglia Albini Salvatore non è trasferibile essendo quasi guarito.

1918, dicembre 23 (25)
51° REGGIMENTO FANTERIA

C O P I A   D E L L ' O R D I N E   D E L   G I O R N O

23/12/1918

Permanente N° 2013

Sono state conferite per immediata concessione sul Campo, le seguenti ricompense a militari del Reggimento

Omisis

MEDAGLIA D'ARGENTO AL VALORE
8a COMPAGNIA - Aiutante di Battaglia ALBINI SALVATORE (?/35/88)

Omissis

P.C.C.



IL CAPITANO

(Brenne Frenguelli)

Aiutante Maggiore in 1a
f.to Frenguelli

IL COLONNELLO

(Riccardo Ronchetti (26))

Comandante del Reggimento

f.to Ronchetti

1920, gennaio 10

Il sindaco di Gubbio al segretario dell'ufficio provinciale per le pensioni di guerra di Perugia.

A richiesta dell'interessato trasmetto a vostra signoria una domanda documentata dell'Aiutante di Battaglia Albini Salvatore per ottenere il soprassoldo annesso alla medaglia d'argento al valor militare.

Le sarò grato se vorrà rimettere la pratica con cortese sollecitudine al Superiore Ministero.

1920, maggio 7

Il sindaco di Gubbio al comandante del deposito del 51° fanteria a Perugia.

L'Aiutante di Battaglia di codesto reggimento signor Albini Salvatore meritò sul campo la medaglia d'argento al valore militare come dall'ordine del giorno 23 dicembre 1918.

Per corrispondere ad analoga richiesta dell'interessato, rivolgo preghiera a vostra signoria illustrissima perché si compiaccia fargli tenere con cortese sollecitudine la medaglia conferitagli ed il brevetto relativo.

1920, maggio 7

Il sindaco di Gubbio al comandante del distretto militare di Perugia.
A richiesta dell'interessato trasmetto a vostra signoria il foglio di congedo dell'Aiutante di Battaglia Albini Salvatore perché sia rettificata l'indicazione del grado e sia completato con le notizie riguardanti le ferite e le decorazioni.

(...)

1921, giugno 28

Salvatore Albini al comando del distretto militare di Perugia.

Il sottoscritto ex Aiutante di Battaglia Albini Salvatore della classe 1889, 1a categoria, distretto militare di Perugia fa domanda a cotesto comando onde ottenere la medaglia commemorativa della guerra.

Reparto mobilitato cui apparteneva: 51° reggimento fanteria mobilitato dal 9 maggio 1915 al 3 novembre 1918, epoca in cui rimase ferito.

Non unisce alla presente domanda i brevetti richiesti perché uniti ad altre pratiche presso il Ministero.

Albini Salvatore

1923, dicembre 20

Il sindaco di Gubbio al comandante del distretto militare di Perugia.

Prego vostra signoria illustrissima di farmi tenere con la maggiore sollecitudine possibile, la copia del foglio matricolare dell'ex Aiutante di Battaglia Albini Salvatore di Giovanni - classe 1890 - categoria 1a quale rivedibile di quella del 1889.

Tale documento dovrà servire per la iscrizione dell'Albini alla Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale.

1924, maggio 28

Il comando della divisione di Perugia al sindaco di Gubbio.

Si trasmettono N.° 2 medaglie commemorative francesi e N.° 2 brevetti relativi, con preghiera di curarne la consegna agli interessati:

(...)

2 - Aiutante Battaglia ALBINI Salvatore

Pregasi accusare ricevuta.

Il Tenente colonnello capo si Stato Maggiore

Falzoi Giovanni

(Nota: 31.05.1924, accusata ricevuta alla Divisione Militare)

1925, febbraio 13

Il comandante della divisione militare di Perugia al sindaco di Gubbio.

In risposta alla sua 31 gennaio scorso comunico che dagli ordini permanenti del 51° reggimento fanteria risulta effettivamente che l'Aiutante di Battaglia in congedo Albini Salvatore venne decorato sul campo della medaglia al valor militare e della croce di guerra francese, però presso il deposito del predetto reggimento non esistono i relativi brevetti.

In conseguenza, per quanto riguarda il brevetto della medaglia d'argento il reggimento ha già iniziato pratiche presso il Ministero della Guerra per il rilascio, e per quanto ha tratto alla Croce di Guerra francese il comando stesso invierà una dichiarazione all'Albini, poiché da tempo, il governo francese ha cessato di rilasciare i brevetti di tali onorificenze.

(...)

Il generale di divisione

Enrico Lodomez

1926, ottobre 26

Il sindaco di Gubbio alla Società Operaia.

Invito codesta spettabile Società a partecipare domani 27 ottobre, con il suo vessillo, all'accompagno funebre del compianto e valoroso Aiutante di Battaglia Albini Salvatore.

Il corteo muoverà da piazza San Giovanni alle ore 16 precise.

L. Marchetti

1926, novembre 15

Domenica Rosetti, vedova di Salvatore Albini, alla Direzione Generale delle Pensioni di Guerra in Roma.

Con decreto reale 1919 riportato nel bollettino ufficiale - dispensa 26 - l'Aiutante di Battaglia Albini Salvatore fu Giovanni venne ammesso al godimento dell'anno assegno di £. 250 quale decorato di una medaglia d'argento al valor militare, come da certificato d'iscrizione N. 1607678.

Il giorno 26-10 decorso il nominato Albini cessò di vivere per le ferite riportate in guerra (27) e la vedova sottoscritta chiede la riversibilità a proprio vantaggio dell'annuo assegno di cui sopra

(...)

1926
Domenica Rosetti alla Direzione Generale delle Pensioni di Guerra in Roma.

Con decreto ministeriale 15 gennaio 1925 N° 603892 fu liquidata a favore dell'Aiutante di Battaglia Albini Salvatore fu Giovanni l'assegno rinnovabile per anni tre di lire quattrocentoquaranta annue perché affetto da infermità di guerra (8a categoria).

Aggravandosi le sue condizioni di salute, fu sottoposto a nuova visita collegiale il 6 maggio 1925 e fu riconosciuto affetto da cicatrici multiple e nuovamente assegnato all'8a categoria di pensione per due anni; ma le stesse condizioni di salute andarono successivamente aggravandosi finché determinò un indebolimento generale del suo organismo per cui cessò di vivere il giorno 26 ottobre decorso.

Perciò la ricorrente sottoscritta Rosetti Domenica vedova del suddetto Aiutante di Battaglia Albini Salvatore chiede per se e per i figli minorenni Albini Guido ed Itala la liquidazione della pensione.

(...) 

1927, maggio 10

Il podestà alla signora Domenica Rosetti.

La invito a presentarsi in questo ufficio [di Stato Civile] al più presto possibile per ritirare il libretto di pensione portando seco la propria fotografia.

1927, ottobre 9

I nostri eroi. (Di Gustavo Terradura Vagnarelli)

Aiutante di Battaglia Albini Salvatore.

Or non ricordo bene qual giorno fosse degli ultimi di agosto dell'anno di grazia e di guerra 1918, ma assai bene ricordo però il sole implacabile di quel pomeriggio, che raggiava le fiamme.

Ed anche ricordo le cicale, che su tutti i rami di tutte le piante cantavano una canzone ipnotica e snervante.

Era la quarta ora di sole dopo mezzogiorno: alla stazione ferroviaria di Gubbio s'aspettava il treno per ripartire pel fronte.

I dieci giorni della licenza estiva erano scoccati rapidi come dieci colpi di mitragliatrice. Che umano carnaio sudante, in quell'ora, la stazione!

Il grigio verde dei soldati dominava assoluto, interrotto e trapunto dalle stellette, che riflettevano meravigliosamente il sole.

In verità, dopo la terza o la quarta licenza scaduta, io m'ero fatto alquanto resistente agli attacchi del sentimento. In cuor mio ne facevo giustamente ampia lode alle letture di Marinetti, Mussolini e D'Annunzio: i primi tre condottieri delle nostre giovani anime combattenti, la triade che ancora oggi ci suscita e consola.

Quando, infatti, al fronte si poteva leggere qualche lirica bombardiera di Marinetti, o l'articolo in grassetto, rapido e serrato, di Mussolini, nel Popolo d'Italia, o un messaggio di Gabriele D'Annunzio, che quasi sempre dall'alto del cielo, volando come un arcangelo vero, lanciava ai combattenti della terra il suo lucente pensiero su carte tricolori, allora, in quei momenti magnifici, l'anima nostra si accendeva a quelle faville e anche, qualche volta, splendeva.

Al contrario, quelle morbide canzonette napoletane quanto male, ahinoi, hanno fatto allo spirito di combattività e di resistenza!

Era pur bello, si, ascoltare nella notte, sotto il pallido raggio della sonnolenta luna, dall'alto, per esempio, d'un osservatorio d'artiglieria, una colonna di fanti in marcia, che davano, o avean ricevuto il cambio in trincera, e che cantavano accoratamente la favorita canzonetta:

"Stai luntana 'è chistu core,

 A te volo cu pensiero....

Quando il coro appassionato e fuso arrivava a quel punto saliente:

"Ohi vita, vita mia,

 Ohi core 'è chistu core...

 ecc...

ogni corista spiritualmente disertava, di fronte al nemico, la linea di combattimento, per fuggire lontano lontano, accanto alla bella dalle chiome brune o bionde, che, in quella ora medesima, forse ingannava il tempo e il fidanzato, trastullandosi con qualche imboscato.

Le note di miele e di zucchero traevano seco, infatti, gli emollienti ricordi, inumidivano gli occhi, acceleravano il respiro, suscitavano nell'anima un'ondata irresistibile di nostalgia.

Nostalgia! Cara parola ricorrente nei conversari degli amanti. E' parola greca che vuol dire: desiderio del ritorno, cioè desiderio di tornare a casa, di tornare indietro.

Ma gli eserciti combattenti, per regola strategica generale, debbono sempre marciare avanti.

E tutte le canzonette napoletane generavano nostalgia, cioè il desiderio del ritorno. E' vero? Per questo io, dopo averci per bene e a lungo riflettuto, mi sono persuaso che esse hanno avuto, per lo meno, due quinti di responsabilità in quel doloroso ritorno che la storia ha definito: ritirata di Caporetto.

Non è questo il luogo di parlare degli altri tre quinti; piuttosto aggiungo che l'affermazione mia, circa l'influenza di quelle tali canzonette, può sembrare strana e paradossale, ma invece è studiata, ponderata ed esatta. Mi darà torto soltanto chi non capisce la potenza infettivo-diffusiva di cert'arte popolare.

Non ho voluto dir male dei Napoletani, che, anzi, erano in maggioranza simpatici e generosi, né, in fondo, ho dispregiato le loro canzonette, che quasi tutte eran belle, ma son fatte per le stupefacenti notti di Napoli, con chitarra e mandolino, poco intonate quindi col rombo intermittente del 149 (28).

Con "la cannonata che sorvola" una sola canzona s'intona, la nostra, eugubina (29):

"Se vuoi venire alla festa da ballo.

 balleremo diverse quadriglie........

 ......................................................

con l'accompagnamento ampio e solenne del nostro Campanone (30).

Tali canzoni non fan venire la nostalgia, il desiderio pel ritorno, ma piuttosto quello di attaccare e marciare avanti in letizia (31).

***

Mi pare di avere divagato un po' troppo: dalla stazione di Gubbio, a Napoli, al fronte, a Caporetto.

Torniamo quindi subito alla stazione di Gubbio, in quell'africano pomeriggio d'agosto, mentre le cicale, pazze di sole, seguitavano a cantare su tutti i rami di tutte le piante, mentre le rondini nere, sanguisegnate nel petto, alte nel cielo di Gubbio, spasimavano di spazio e d'azzurro.

Fischia il trenino, che sopraggiunge lento e traballante.

Cominciano a ripetersi, più toccanti, le scene della partenza, del distacco: abbracci e baci, auguri e promesse e lacrime, lacrime, molte lacrime.

M'accorsi che tutto ciò mi faceva male, ma lontano non potevo fuggire, che anch'io dovevo partire e, allora, con alzata d'ingegno da ragazzaccio del '98, mi tappai con bastevole disinvoltura gli orecchi, per non udire e mi misi a guardare in alto per non vedere; perché sebbene nutrito di Marinetti, Mussolini e d'Annunzio, quell'udire e quel vedere non mi facevan poi tanto comodo...

E fissai gli occhi nel Sole. Ma il Sole della quarta ora di quel pomeriggio d'agosto, alto, glorioso e trionfante, mi vinse dopo un attimo ed io reclinai gli occhi.

Allora vidi le fiamme davanti a me, intorno, sopra me, le fiamme rosse e gialle, le fiamme pazze, che riddavano, addensandosi, stringendosi, infiammandomi.

Accostai le mani scarne e pallide agli occhi per un po', mentre la folla dei partenti e dei restanti mi spingeva, m'urtava, mi spostava.

Riapersi poi gli occhi e tra le fiamme diradate, disposte ora come un'aureola luminosa, mi apparve improvvisa la garibaldina figura di Salvatore Albini, l'Aiutante di battaglia, il Comandante.

· Salve, Albini! lo salutai.

· Salve!

· Dove torni?

· Allo Chémin des Dames (32). E tu?

· A Zenson del Piave (33).

In questo colloquio breve ci stringevamo molto forte la mano.

· Bella, aggiunsi io, questa tua cravatta rossa, viva la Brigata Alpi!

Albini allora s'aperse la giubba e: Guarda, esclamò, io porto anche la camicia rossa, perché combatto con Garibaldi in Francia! Comprì, mussiò? Profferita quest'ultima mezza frase, di sapore francese, Albini aggrottò, come frequentemente gli accadeva, le sopracciglie nere, serrò più forte le mascelle, spinse più avanti il quadrato petto rossovestito. E tacque.

Io fermo, lì ad ammirarlo, mentre l'aureola della mie fiamme oscillava, appariva e dispariva intorno alla sua bella persona.

A questo punto si avvicinò un uomo qualunque: un borghese. Non ricordo bene se imboscato, esonerato o riformato. Domandò: "Parti Albini? Coraggio! Fatti coraggio!".

L'aiutante di battaglia ebbe un lampo negli occhi neri. forse il riverbero della camicia rossa, forse un'espressione improvvisa dell'anima fiera. E rispose, con voce maschia e sonora:

"Coraggio?! A me, coraggio?! Fattelo te il coraggio! Vedi?, disse indicando a quell'uomo qualunque una rotaia della strada ferrata, vedi? Sai che cosa è quello? Lo sai? Se non lo sai te lo dico io, io te lo dico: quello è acciaro. Faresti tu carino mio, coraggio all'acciaio? No, eh? Ebbene, nemmeno a me dunque tu devi far coraggio, perché io, se quello è acciaro, anch'io sono acciaro. Toh, guarda"! E gli mostrò l'acciaro di guerra, rivomito del cannone, l'acciaro scheggiato, che aveva confitto nelle mani malconce, quei residui abbondanti che il chirurgo non aveva potuto estrargli. "Questo poi - seguitò il fante dello Chémin des Dames, scandendo virilmente le parole sulla faccia intontita di quell'uomo qualunque, che aveva avuto l'inopportuna idea di fargli coraggio - questo poi, è l'acciaro che si vede, perché nel mio corpo ce n'è tanto ancora, che non si vede; ho delle schegge acute che avanzano in ordine sparso, piano piano, ma continuamente, nella mia carne (34). Ed ho anche un paio di pallottole intiere. Ne vuoi di più? Sono o non sono acciaro?

Dunque non mi far coraggio, che non ne ho bisogno".

Quell'uomo qualunque rimase interdetto e mortificato, ed Albini, rallentando i nervi e i muscoli patetici, composta la faccia ad un sorriso molto sobrio, s'affrettò ad aggiungere in pura parlata nostra:

"Di 'mpò te l'hi uta per male?" 

 Quindi gli afferrò i polsi con le mani sue d'acciaro e comandando anche a me, con quel suo accento di comando: "Andiamo, avanti!", si trascinò quel povero uomo qualunque al buffet della stazione.

Io lo seguii.

"Sciampagnone, così apostofrò il padrone del buffet, presto non dormite che il treno parte, un litro di quello più tristo, pago io"!

Così quell'uomo qualunque dovette bere e brindare alla salute del fante garibaldino. E bevemmo e brindammo insieme.

***

Quando il treno si spostò, in mezzo al vocìo piagnucoloso dei partenti e dei restanti, Salvatore Albini stava sporto, molt'avanti dal finestrino: acceso, accigliato, marziale, la giubba aperta, la camicia rutilante.

Disse forte: "Allegri tutti! Torneremo subito a Gubbio, quando avremo vinto"!

Egli era, in verità, un uomo d'acciaio.

***

E tornò, umile ed alto amico nostro, tornò vincitore.

Indossò la camicia nera con dignità ed orgoglio, come già, sui vari campi di battaglia, in Francia, aveva indossato la camicia garibaldina.

Fu fascista nobile e convinto. Salutava romanamente, come pochissimi, con gesto ampio e serio e coraggioso, mostrando così, senza volerlo, l'acciaio maligno nelle mani mutilate.

Visse gli ultimi anni la vita grigia del salariato, amando parlare delle sue decorazioni di guerra e ricordare, quando gli si offriva l'occasione buona, le fragorose giornate d'assalto e le notti di linea interrotte d'improvviso dai razzi colorati per convenzione e dai sibili dei proiettili e dagli scoppi luminosi.

Ebbe una sposa immensamente buona e due figli, che gli somigliano assai nel volto e gli somiglieranno nello spirito.

Il destino, più duro dell'acciaro, lo ha vinto e spezzato.

Or è un anno, in un pomeriggio d'ottobre chiaro e malinconico la Sua spoglia fredda, sommersa nei fiori del compianto e della ammirazione, fu trasportata, a marcia funebre, al Camposanto. 

***

Ora, giaci e riposa, caro Albini nostro sotto le zolle della tua terra, che difendesti con appassionata virtù.

Io ti ricordo, non di rado, amico grande e semplice. Ti ricordo nell'ultimo tempo della tua vita minata e stanca, quando incontrandoci si faceva un bicchiere insieme e si brindava, come quel giorno di partenza alla stazione: tu avevi sempre le stesse gagliarde parole, ma quell'accento toccante, ma quei lampi negli occhi dov'erano più?

Ti facesti, in ultimo, così umile, che accettasti senza proteste ti si facesse coraggio, povero Albini!

Giaci e riposa, ora, che tu sei tra que' pochi meritevoli di pace, dopo tanta guerra ... Il Camposanto nostro è così caro e quieto e riposante! Ha qualche cosa di materno quell'angolo...

Ora penso che un giorno, sia pure lontano, sia pure tra secoli, la cassa che racchiude il resto del tuo corpo tartassato sarà dischiusa; forse dagli uomini, forse dal tempo... chi sa?...

Poco imposta se la tua materia tornerà così al Sole! Tal sorte hanno subita, per esempio, anche i Faraoni...

E se mai accada che alcuno possa osservare le tue ceneri, l'acciaro liberato dalle carni decomposte, apparirà, lì, scheggiato, freddo ed inerte, l'acciaro, che fu già fuoco veloce nel proiettile.

Le due pallottole intiere, intatte, tornite, rotoleranno quasi vive al primo movimento.

Chi vedrà dovrà con stupita persuasione renderti omaggio cosi:

Ma costui, in verità, era un uomo d'acciaro!

Ed allora in ispirito vibrerai di fede e di gloria, come in quel remoto pomeriggio d'agosto, alla stazione di Gubbio, mentre le cicale cantavano su tutti i rami di tutte le piante ed io, che avevo guardato nel Sole, ti vidi da principio con l'aureola di fiamme, come un santo guerriero del cielo di Marte (35).

("Il Risveglio Eugubino", a. II (1927), n. 10)

NOTE

(22) L'ospedale da campo N. 0165, da 100 posti letto, era tra i servizi generali del II corpo d'armata italiano in Francia (CARACCIOLO 1928, p. 122).

(23) Località della Francia. Nel 1918 il 51° fanteria, con il II corpo d'armata, fu spedito nella zona di Bligny e lì combatté una durissima battaglia contro i tedeschi che nel loro attacchi fecero largo uso dei gas asfissianti.

(24) L'ospedaletto N. 58, da 50 posti letto, era aggregato alla 8a divisione (comprendete il 51° fanteria) del II corpo d'armata.

(25) Per estratto conforme all'originale per uso militare del 15 giugno 1926.

(26) Il colonnello Ronchetti assunse il comando del 51° il 1° giugno 1917.

(27) "Bronchite cronica diffusa che si presume dipendente da causa di servizio" (A.C.G., Schede di famiglia ed individuali - Orfani di guerra, fasc. n. 234)

(28) Calibro di uno dei più diffusi cannoni impiegati nella Grande Guerra.

(29) Noto canto, tipico della Festa dei Ceri, dal titolo "Fazzoletto puntato davanti".

(30) Così è chiamata dagli eugubini la campana maggiore (circa 2000 kg) del trecentesco Palazzo dei Consoli. 

(31) Nei primi assalti sull'Isonzo e sulle Alpi, i reggimenti italiani erano accompagnati dalle bande del reparto che suonavano allegre marcette. Poche centinaia di metri di terreno pagati  con decine di migliaia di morti fecero ben presto capire al fante che da quelle parti era tutta un'altra musica.

(32) In Francia, dove operava il II corpo d'armata che comprendeva anche la brigata Alpi. 

(33) Località del medio Piave conquistata dagli austriaci e ripresa dagli italiani nel corso della battaglia del Solstizio (15-23 giugno 1918).  

(34) Per alcune ferite riportate dall'Albini si veda la scheda dell'ufficio informazioni riportata all'inizio.

(35) Salvatore Albini era tra gli eugubini che il 15 maggio 1917 organizzarono la festa dei Ceri al Col di Lana (BARBI 1999, p. 74).

